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Aperto da Genscher il negoziato 
più importante dopo il SALT 2 

Il viaggio nella capitale sovietica dopo quelli a Washington e Varsavia — Tema centrale gli 
euromissili — Le divergenze Europa-Usa danno agli incontri un carattere di rilevante novità 

Dopo essere sialo a Wa
shington e Varsavia il mini
stro Genscher è ora a Mosca 
per tentare di accordarsi con 
Breznev e Gromiko su una 
base utile dì negoziato in
torno ai maggiori temi della 
crisi internazionale, primo 
fra tutti quello degli euro
missili e del disanno in Eu
ropa. 

L'importanza di questa vi
sita, la prima che un diri
gente occidentale di rango 
compie a Mosca dopo l'inse
diamento di Reagan e il 
26.mo Congresso del PCUS, 
noi; .ia bisogno di essere sot
tolineata. Come non ha bi
sogno di particolari sottoli
neature il fatto che protago
nista ne : sia il capo della 
più dinamica diplomazia eu
ropea. Ciò che invece ci pa
re debba esser messo in evi
denza è la peculiarità delle 
condizioni in ' cui si svolge 
l'iniziativa tedesca. 

Se infatti Genscher giun
ge a Mosca nella veste for
male di rappresentante dell' 
Ovest per fissare i prelimina
ri di una trattativa su temi, 
epocali, con l'Est, egli è nel
lo stesso tempo l'espressione 
più evidente e corposa delle 
eerie divergenze che esistono 
all'interno dell * Occidente. 
Irà Europa e USA. Differen
ze che riguardano ormai tut
ti i nodi centrali della ten
sione internazionale: e cioè 
il deterioramento delle rela
zioni Est-Ovest: l'emergere di 
una questione Nord-Sud sem
pre più intrecciala con quel
la- Est-Ovest: la prolungata 
erUi economica mondiale. 

E* stato il cancelliere 
Schmidt a sintetizzare con 
maggiore efficacia il primo 
di questi temi allorché ha 
espresso . il timore che le 
« grandi potenze non dispon
gano di una strategia suffi
ciente ad evitare la puerra e 
in ogni raso quella strategia 
non viene ritenuta sufficiente 
dall'opinione pubblica mon-

MOSCA — Il ministro degli Esteri della 
RFT Hans Dietrich Genscher è giunto ie
ri a Mosca dove avrà due giornate di 
colloqui con gli esponenti sovietici. 

Genscher è stato accolto all'aeroporto 
di Vnukovo dal collega sovietico Gromi
ko col quale ha avuto un primo colloquio 
it.i'i stesso. Oggi sarà ricevuto dal presi
dente Breznev al quale illustrerà anche i 
risultati della sua recente visita a Wa
shington. 

Riferendo sull'inizio dei colloqui Gen-
scher-Gromiko la TASS ha diffuso ieri se- . 
ra un dispaccio nel quale si parla di 

« atmosfera di concretezza » e si informa 
che le parti « hanno esaminato importanti 
problemi alla luce della situazione interna
zionale esistente, dando speciale rilievo al
la situazione in Europa. Le parti — pro
segue la TASS — hanno illustrato le ri
spettive posizioni su questioni connesse 
alla limitazione delle armi, al disarmo e 
ai lavori della conferenza di Madrid». 

Da Washington si apprende intanto che 
l'ambasciatore sovietico negli USA è sta
to ricevuto dal segretario di Stato Haig 
per un colloquio durato un'ora. Dobrynin 
ha definito e buono e utile » l'incontro. 

diale ». Alla ricerca dell'equi
librio, tema che domina oggi 
la politica estera americana, 
Schmidt ritiene quindi si 
debba « aggiungere la volon
tà di conciliazione e la ca
pacità di compromesso fra 
tutte le parti interessate. Chi 
non può o non vuole il cont' 
promesso non è utile alla 
pace ». 

Perfino Antonio Giolitti, 
commissario italiano alla 
CEE. ha affermato, in una 
intervista a Repubblica, a 
proposito dei rapporti Nord-
Sud, che bisogna contrastare 

< l'ossessiva fissazione ame
ricana sul confronto bipola
re di potenza e sul tema del' 
In sicurezza ». mentre l'Eu
ropa a ha una sua linea ir
rinunciabile da difendere »: 
quella e della interdipedenza 
tra problemi Est-Ovest e pro
blemi del Terzo mondo, tra 
diplomazia ed economia, tra 
commercio ed energia ». 

Non meno profondi ap
paiono d'altra parte ì contra
sti su problemi specìfici del 
rapporto con i paesi emer
genti, dal Medio Oriente al 
Salvador. Mentre Haig deci

deva, a freddo, di fare dell' 
America centrale e del Sal
vador un « banco di prova » 
della politica di contenimen
to dell'a espansionismo so
vietico », proprio il liberala 
Gen«chcr' rilanciava la palla 
affermando che <r gli svilup
pi in America centrale » sa
ranno sì «r un banco di pro
va ». ma per dimostrare se 
l'Occidente a ha saputo far 
tesoro » . degli insegnamenti 
del passato o se invece si 
(ascerà e strumentalizzare co
me protettore di strutture sor* 
passate ». 

Risposte autonome alla crisi mondiale 
Altrettanto e forse più 

profonde le contraddizioni 
sul modo dì far fronte al 
prolungarsi della crisi eco
nomica mondiale. Gli euro
pei. constatava recentemen
te Couve de Murville. cer
cano a oggi di valutare la 
situazione da soli tenendo 
conto in primo luogo dei lo
ro interessi ». Dopo la Fran
cia, e mentre perfino la 
Gran ' Bretagna evita di 
a applicare le sanzioni con
tro l'Iran ». la RFT « è /' 
esempio più evidente . di 
questa trasformazione: gli 
interessi economici in gioco 
nel commercio con l'URSS 
irnno di tnìp importanza che 
è fuori discussione che pos
sano essere sacrificati sul

l'altare della solidarietà oc
cidentale ». -

Le contradizioni euro-ame
ricane insomma sono diven
tate un fatto centrale nel pa
norama della crisi interna
zionale, ed è appunto in 
queste condizioni assoluta
mente diverse da' quelle del 
passato, che Genscher giun
ge a Mosca per la più im
portante occasione di nego
ziato dopo la firma del 
SALT-2. Al centro delle di
scussioni il tema principe del 
contenzioso Est-Ovest: gli 
euromissili. 

Da un lato c'è la posizio
ne degli americani che — 
rome ha di recente spiegato 
il consigliere dì Reagan per 
la sicurezza nazionale, Ri

chard Alien — intendono 
giungere alla installazione 
dei Cruise e dei Pershing 2 
in modo da trattare poi con 
l'URSS da posizioni ' di for
za. Le affermazioni di Alien 
hanno creato malumore in 
Europa e soprattutto in Ger
mania, : ma anche in Gran 
Bretagna tanto che un mini
stro in carica le ha definite 
come «e le più inutili e di
sinformate dichiarazioni usci
te da Washington dopo l'in
sediamento dell'amministra
zione Reagan ». ; ; 

Dall'altro c'è nel quadro 
di una visione ancora tutta 
bipolare la proposta sovieti
ca di moratoria nella instal
lazione dei missili america
ni e sovietici. Una morato

ria che in effetti finisce per 
' avere carattere unilaterale: 

l'installazione dei Cruise e 
dei Pershing 2 è prevista 
solo per dopo il 1983, men
tre quella degli SS-20 è già 
in atto da tempo. La mora
toria " quindi finirebbe per 
interessare di fatto solo i 
missili sovietici. 

Eppurtutlavia molti < sono 
I segni che ne fanno una 
proposta tardiva. Forse un 
anno e mezzo fa avrebbe po
tuto produrre risultati diver
si. Oggi invece l'Europa oc
cidentale non ritiene più di 
poterla accettare, obbligala 
come è ad attestarsi su una 
linea di difesa della decisio
ne, pur tanto discussa allo
ra. presa dalla NATO nel 
dicembre del 1979. La co
siddetta , * doppia decisione 
di Bruxelles » che prevede 
l'inizio della produzione de
gli euromissili e contempora
neamente l'offerta di imme
diate trattative . con l'URSS. 
Genscher dunque proporrà a 
Mosca l'inizio di trattative 

T colloqui del Cremlino 
insomma assumeranno, forse 
anche al di là delle intenzio
ni. le caratteristiche di una 
mediazione enropea tra USA 
e URSS. Genscher infatti 
non • potrà non tener conto 
delle contraddizioni che op
pongono lui e gli altri euro-. 
r*M a W-ishingtnn e d'altra 
narte l'URSS, come sìa sta 
facendo da temno. non man
cherà di gettare «ni tavolo 
anche qnc«la \ carta. Tutto 
questo renderà indubbia
mente più complessa la mi«-
«ione .del ministro deeli 
Esteri tedesco, ma è una 
romnIes«ità clip «la ormai 
nelle ro«e e che Bonn ha 
collo già da tempo. Un dalo 

innovo e determinante di que
sto nostro mondo rhe. mal
grado zìi «'orzi ronlrari. è 
«emnre meno hìnolare e 
sempre ni*» ' interdinendente. 

Guido Bimbi 

Come si è arrivati al confronto fra le diverse tendenze 

La lunga notte di «Solidarnosc > 
Durissimi gli attacchi a Walesa - Respinte le dimissioni di Gwyazda, Modzelewski insiste - Ap
prezzamento di Rakowski ai dirigenti del sindacato -I l governo ringrazia il Papa e Wyszynski 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — La riunione a 
Danzica della commissione 
nazionale di coordinamento di 
Solidarnosc. dopo due gior
ni ' di ' dibattito aspro e in 
alcuni momenti drammatico. 
sì è conclusa nella nottata 
tra mercoledì e giovedì in 
un clima di grande confu
sione. Ne • sintetizziamo gli 
aspetti - salienti. La revoca 
dello sciopero generale e 
dello stato di agitazione e la 
ripresa dei negoziati con U 
governo sui problemi ancora 
in sospeso sono state accet
tate, ma numerosi dirigenti 
hanno rivolto duri attacchi 
a Lech Walesa. Questi a io 
certo punto avrebbe minac
ciato di lasciare l'incarico e 
di ritornarsene a lavorare 
nei cantieri « Lenin > di Dan
zica. 

Il vice di Walesa. Andrzej 
Gwiazda. e il portavoce del 
sindacato. Karol Modzelew
ski. critici verso il loro pre
sidente, hanno invece, come 
si sa. effettivamente rasse
gnato le dimissioni che pe
rò sono state respinte dal
l'assemblea- Solo Modselew-
ski ha insistito. La stessa 
commissione ha invece, con 
17 voti contro 13. destituito 
il suo . segretario. Andrzej 
Celinski. uomo molto legato 
a Walesa, e ha deciso di fis

sare limiti ben precisi alle 
competenze degli esperti e 
consiglieri. Parallelamente 
Solidarnosc dei cantieri na
vali apriva la procedura per 
togliere ad Anna Walentino-
wicz. che non condivide la 
linea di Walesa, l'incarico di 
rappresentarla in sede re
gionale e nazionale. . 

Come interpretare l'insie
me di questi fatti contraddit
tori? In una conferenza stam
pa tenuta ieri pomeriggio il 
portavoce di Solidarnosc del
la regione di Varsavia. Ja-
nusz Onyszkiewicz. chiamato 
a sostituire provvisoriamen
te Modzelewski ha cercato 
di minimizzare quanto acca
duto. presentando fl tutto 
come . un < dibattito impor
tante per 9 consolidamento » 
del sindacato. Egli ha rive-
Iato che Gwiazda resta vice 
presidente, che Modzelewski 
mantiene l'incarico di diri
gente di Solidarnosc a Wro-
claw (Breslavia). che Celin
ski era un funzionario (e non 
un dirigente) che aveva su
perato i limiti delle sue com
petenze. che l'allontanamento 
della Walentinowicz non era 
ancora deciso. 

Onyszkiewicz non ha potu
to negare l'asprezza delle di-

I scussioni e che gli attacchi a 
i Walesa avevano toccato il li

mite dell'offesa personale. 
Modzelewski infatti è arrivato 

a definire Solidarnosc un e or
ganismo feudale* con un re 
(Walesa), la sua corte (i con
siglieri) e un « parlamento di 
marionette » (l'assemblea na
zionale di coordinamento). Il 
dirigente di Poznan. Lech Dy-
marski. ha detto che ormai 
nel sindacato « cominciano a 
prevalere pratiche antidemo
cratiche favorite anche dal 
comportamento paranoico di 
Walesa ». 

Apparentemente dunque tut
to si ridurrebbe ad un pro
blema di scarsa democrazia. 
In realtà nel dibattito hanno 
cominciato a venire alla luce 
le diverse anime dì Solidar
nosc. Schematicamente esse 
sono state suddivise ieri dal
l'inviato a Danzica di < Zycie 
Warszawy». in tre correnti. 
La prima raccoglie i gruppi 
più estremisti che ragionano 
hi termini di lotta per il po
tere e che sostengono la ne
cessità di battersi sempre, là 
dove si incontra la debolezza 
del potere politico. 

La seconda corrente rima
ne forse nel contesto sinda
cale. ma è orientata a con
siderare lo sciopero quale u-
nica arma per ottenere cam
biamenti nella vita sociale. 
Secondo i suoi esponenti le 
trattative rappresentano un 
successo soltanto quando So
lidarnosc ottiene tutto ciò che 
chiede, altrimenti si tratta di 
una sconfitta. 

C'è infine la terza corrente. 
« Zycie Warszawy » la defini
sce e realista » perché tiene 
conto di e alcuni principi del 
regime» che non si possono 
infrangere, della realtà ester
na della Polonia e del fatto 
che la maggioranza dei mili
tanti di Solidarnosc è per 
questa linea. 

La sostanza vera del di
battito scaturisce dalle rispo
ste che Lech Walesa ha dato 
ai suoi critici. Egli ha soste
nuto . che il sindacato deve 
camminare passo dopo passo. 
con coraggio ma anche con 
prudenza, perché la società 
si aspetta compromessi e non 
sì '- possono ignorare le opi
nioni della gente in Polonia 
e nel mondo. Il Papa e il 
primate di Polonia — ha ag
giunto Walesa — ci hanno 
chiesto di agire con ragione
volezza- Tutto il mondo ci 
chiede ciò. Possibile non ca
pirlo? 

Basandosi sulle decisioni a 
favore della revoca dello scio-

: pero e della continuazione dei 
negoziati con il governo (una 
prima presa di contatto pro
cedurale dovrebbe avere luo
go oggi) * Zycie Warszawy» 
ritiene di poter affermare che. 
malgrado la tempesta delle 
critiche « la tendenza alla mo
derazione ha vìnto». H gior
nale però ammonisce che si 
tratta di < una vittoria de
bole che non risolve defini

tivamente quale corrente nei 
prossimi ' giorni e settimane 
prenderà il sopravvento >. Ma 
la lotta, conclude giustamen
te l'autorevole quotidiano. 
< non si risolverà soltanto al
l'interno di Solidarnosc. An
che il partito e U governo 
hanno la loro parte in questa 
lotta. Basandosi sulla fiducia, 
realizzando le giuste richie
ste del sindacato, mostrando 
la volontà di accordo e col
laborazione. U governo raffor
za la corrente moderata e 
realistica. Facendo il contra
rio rafforza gli estremisti». 
' Su questo tema mercoledì. 

in una conferenza stampa. 0 
vice primo ministro Rakovski 
ha espresso l'impegno del go
verno a considerare i rap
presentanti di Solidarnosc non 
come avversari, ma come 
partner e si è augurato che 
allo stesso modo i dirigenti 
del sindacato « dimentichino 
le loro paure ». 
: Sempre mercoledì si è riu

nita la commissione mista go
verno-episcopato. Un comuni
cato rende noto che « i rap 
presentanti del governo han
no espresso il loro ringrazia
mento per rattività dei Santo 
Padre Papa Giovanni Pao
lo U. del primate di Polonia 
e dell'episcopato allo scopo di 
• raagiunaere una soluzione pa
cifica del conflitto sociale». 

Romolo Caccavale 

Dopo i violenti incidenti nella regione autonoma iugoslava 

Vietate le manifestazioni nel Kossovo 
Dal nostro corrispondente 
BELGRADO — Ancora inci
denti e manifestazioni a Pri
stina e nel resto della^ regio
ne • autonoma del Kossovo. 
Gruppi di « nazionalisti al
banesi » hanno infatti ma
nifestato l'altro ieri a Pri
stina e Podujevo (una citta
dina ai confini con la Ser
bia) e per disperderli sono 
intervenute le forze di poli
zia e alcuni reparti dell'auto
difesa sociale. Da Ieri pome
riggio inoltre è in vigore uno 
speciale stato di emergenza 
che. su decisione ufficiate del 
ministero degli Interni, vie 
U qualsiasi assembramento 

o manifestazione net luoghi 
pubblici della provincia au
tonoma. 

ET la terza volta neQo spa
zio di un mese che si ripe
tono simili Incidenti: 1*11 
marzo si trattò di una mani
festazione di studenti, sem
bra di limitate dimensioni. 
subito bloccata; e l'agitazio
ne riguardava principalmen
te problemi interni universi
tari quali mensa e funziona
mento del servizi. Poi il 28 
marzo l'agitazione si allargò, 
anche se sempre circoscritta 
all'università, per numero di 
partecipanti e contenuto. Ac
canto alle richieste di tipo 
« studentesco » venivano pub

blicamente lanciati slogan a 
favore della e grande Alba
nia» o perchè la provincia 
autonoma del Kossovo diven
tasse la settima repubblica 
della Federazione jugoslava. 
Ci fu uno scontro violento 
con le forze dell'ordine e nei 
comunicati ufficiali si parlò 
di 35 feriti e una trentina 
di arrestati. 

La regione autonoma del 
Kossovo è principalmente a-
bitata da albanesi: secondo 
il censimento del 1971 erano 
un milione gli abitanti alba
nesi o di origine albanese, 
200 mila I serbi, SO mila mon
tenegrini. 20 mila gli abitan
ti di naaionalltà musulmana, 

15 mila turchi e altre mino-
ranse. 

Denunciando la gravità de
gli Incidenti, Prance Popit. 
presidente del Cernitalo cen
trale di Slovenia, ha affer
mato « esserci forze ostili al
la Jugoslavia ette tentano di 
condurre una guerra psicolo
gica contro lo sviluppo so
cialista autogestito e Vinài 
pendenza del paese ». « In 
questo quadro — ha aggiunto 
— certi circoli stranieri han 
no cercato di approfittare 
delle tendenze irredentiste 
presenti tn alcuni' gruppi di 
nazionalità albanese ». « Que
ste e simili tendenze — ha 
concluso Popit — devono ss-

sere stroncate àUa radice». 
In termini simili si è espres
so ieri pomeriggio il comu
nicato emesso al termine del
la seduta congiunta della 
Presidenza della Lega del co
munisti e della Repubblica 
di Serbia, svoltasi a Belgra 
do. La serietà della situazio 
ne è dimostrata dal fatto 
che per la prima volta sareb 
bero stati coinvolti nell'agi 
tazione anche gruppi di la
voratori e che sono stati mo 
buttati raparti deirautodlfe 
sa sociale (che fanno parte 
del sistema di difesa della 
R3FJ). 

Silvio Trevisani 
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(Dalla prima pagina) 
prospere della Comunità ». 

Ma vanno soprattutto af-
, frontati « i nodi strutturali, 
a partire da quelli relativi 
al sistema produttivo, anche 
ai fini della lotta all'infla
zione, problema troppo com
plesso per qualsiasi spiega
zione monocausale e troppo 
difficile a trattarsi perché 
possa rispondere a qual
siasi politica basata su un 
solo rimedio ». L'intervento, 
dunque, deve essere fatto 
in molteplici direzioni: ri
durre la dipendenza dal pe
trolio con una politica ener
getica degna di questo no
me; ridurre il deficit agro
alimentare; accrescere la 
produzione e la competiti* 
vita dei settori industriali 
strategici ; ridurre t ineffi
cienze e parassitismi nella 
distribuzione e nei servizi, 
superare strozzature in mer
cati decisivi come quello 
delle abitazioni. « La rimo
zione di queste cause di 
squilibrio fa tutt'uno con la 
promozione di un nuovo e 
più sicuro sviluppo econo
mico e sociale». 

Un dato caratteristico 
della situazione italiana è 
la necessità di aumentare 
la quota degli investimenti 
sul reddito nazionale, per 
migliorare la qualità dello 
sviluppo e della vita, per la 
ricostruzione e la rinascita 
del Mezzogiorno. Di questa 
esigenza devono tener conto 
sia. la politica della spesa 
pubblica sia la politica re
tributiva. Molto importante 
è anche « affinare politiche 
di valorizzazione del rispar
mio » e « rivolgere innanzi
tutto ai percettori di redditi 
più elevati eventuali prov-
vedimenti di risparmio fot' 
zoso ». D'altra parte, « i tan
gibili segni di ripresa ma
nifestatisi nel 79'80 pos
sono essere stroncati da 
una indiscriminata restri
zione sia > del credito che 
della spesa pubblica, da un 
ulteriore aumento del costo 
del denaro, da una prospet
tiva di recessione e da un 
clima di sfiducia». 

Ma come si può evitare 
una nuova caduta o anche 
una stagnazione degli inve
stimenti riducendo nel con
tempo l'inflazione, *se ciò 
comporta un contenimento 
della • spesa pubblica cor
rente, dei consumi privati e 
degli incrementi salariali?: 
A questo punto emerge dav
vero, come centrale, la que
stione del consenso. Proble
ma senza dubbio più acuto 
in Italia, ma che è aperto 
in tutto l'occidente, « anche 
perché nei sistemi politici 
democratici sempre più dif
fusa è divenuta la tendenza 
ad una frantumazióne della 
rappresentanza, a una scom
posizione dei partiti e dei 
gruppi parlamentari in mol
téplici gruppi di interesse,-
atta sostituzione di un dise
gno politico generale con 
una logica di asseconda-
mento di spinte corpora
tive ». 

Ritrovare un consenso 
adeguato per ì cambiamenti 
che occorre introdurre è 
possibile m solo se si e in 
grado di prospettare, a 
fronte di sacrifici tempora
nei, nuovi e più giusti equi
libri e progressi sostanziali 
Occorre, peraltro, un grado 
elevato di autorità politica 
e morale e di credibilità e 
occorre dare garanzie e pro
ve concrete di equità netlm 
ripartizione dei sacrifici ». -

Fatto tesoro anche del 
fallimenti che incontrano 
politiche deflattive (vedi la 
Gran Bretagna), la sola li
nea praticabile è quella che 
punta su uno sviluppo. « Se 
si prospetta un gioco a som
ma zero in cui non possono 
esservi che vincite bilan
ciate da perdite, t conflitti 
diventano sempre più diffi
cilmente dominabili Nel 
contesto di un processo di 
crescita è invece possibile 
limitare le perdite a gruppi 
sociali ristretti, praticare 
una politica di garanzia del
le attuali condizioni di red
dito in termini reali per lar
ghi strati della popolazione 
lavoratrice, assicurare vin
cite alla parte più disagiata 
del corpo sociale: 
' E qui si inserisce la que
stione del costo de! lavoro 
e della scala mobile. Tenia
mo conto innanzitutto che 
nel 79 e nell*80 è stata in
taccata per notevoli strati 
di lavoratori la garanzia del 
salario reale Bisogna, dun
que. ricostituirla anche cor
reggendo la curva delle ali
quote fiscali in rapporto al
l'inflazione, Occorre agire, 
inoltre, sulla produttività, 
intervenendo non solo sulle 
polìtiche retributive (quindi 
valorizzando la professiona
lità), ma anche sui compor
tamenti delle imprese in 
materia di ricerca, innova
zione, organizzazione del la
voro. 

Sulla scala mobile si in
trecciano due approcci di
versi (uno riguarda gli ef
fetti dì propagazione della 
« tassa petrolifera ». l'altro 
vuole correggere invece gli 
appiattimenti) e anche pole
miche strumentali. « Emer
ge, comunque, l'esigenza che 
di discussione davvero si 
tratti, di ricerca di un'in
tesa, che non isoli i temi 
del salario da avelli della 
politica economica», e dì 
un confronto *che non «f 
concentri in modo dirom> 

pente sul punto di scala 
mobile, ma consideri tutte 
le connessioni possibili tra 
funzionamento della scala 
mobile, -, interventi ' sulla 
struttura del salario e del 
costo del lavoro, politiche 
contrattuali e fiscali ». D'al
tra parte, a fronte di Impe
gni sindacali in materia di 
politica retributiva, « non si 
può escludere che i poteri 
pubblici possano ottenere e 
fornire garanzie sul terreno 
della manovra dei prezzi ». 
* Anche sulle questioni del 
pubblico impiego emergono 
con chiarezza le responsa
bilità del governo, a comin
ciare dal « fatale errore di 
non aver portato avanti la 
legge-quadro » né gli inter
venti dì rinnovamento della 
pubblica amministrazione 
(davvero scandaloso è come 
sono state fatte cadere le 
proposte di Giannini, che 
erano state in larea parte 
sostenute dal Senato). In 
ogni caso, il movimento dei 
lavoratori e le forze di sini
stra * non possono non af
fermare t'incompatibilità 
tra una politica di conces
sioni particolari e cliente-
lari e una politica rivolta 
a garantire un'adeguata va
lorizzazione della funzione 
pubblica e un'autentica sicu
rezza sociale ». E' questa, 
dunque, la linea di rigore 
e di austerità che il movi
mento operaio deve pro
porre per aggredire davvero 
l'inflazione e la crisi ita
liana. 

Ingrao 
(Dalla prima pagina) 

un vero errore considerare 
tutto questo Irrilevante o 
vedere, tutt'al più, solo 11 
Comune. I moviménti del
l'estrema sinistra questo 
non l'hanno capito». 

Mentre si scatena l'at
tacco, diventa importante 
la risposta da dare su que
sto terreno. Servono fatti. 
E serve la ripresa di un 
movimento. « Quando par
liamo di governabilità — 
ha detto Ingrao — parlia
mo di questo >. La pro
posta comunista di rifor
ma istituzionale non si li
mita. proprio per questo, 
a rivedere '• le parti alte, 
Parlamento e Governo, ma 
tocca l'intero circuito del
le istituzioni. 

Le testimonianze porta
te dagli amministratori 
romani confermano • que
sta esigenza: è mai possi
bile che il governo di una 
grande città, si è chiesto 
PetroseUi, passi gran pat
te del suo tempo a vo
tare su delibere che trasfe
riscono il signor Rossi dà 
questo a quell'altro re
parto? Oppure che ci si rin
chiuda, come può accadere 
in una logica assessorile? 
«Ha ragione Petroselli — 
— ha risposto su questo 
punto Ingrao — come pro
poniamo per il governo II 
superamento della logica 
ministeriale, cosi nel co
muni proponiamo di supe
rare quella assessorile. An
che perché il governo di 
una metropoli deve pen
sare a programmare, deve 
pensare alle grandi scelte ». 

Più volte, nell'aula di giu
risprudenza. risuona questo 
tema della governabilità, o 
meglio, riferito alle metro
poli, della ingovernabilità. 
Ma c'è una ingovernabilità 
delle metropoli? E da che 
dipende? si è chiesto lo 
stesso Ingrao. Ecco affio
rare l'immagine del gigan
tismo, ' della gran mole di 
problemi da affrontare, dei 
servizi da erogare. Ecco ap
parire la grande dimensio
ne degli apparati che pos
sono ingenerare un conti
nuo pericolo di burocrati
smo, di corruzione e clien
tele, Ecco riaffiorare il te
ma della crisi, generatrice 
di nuove, specifiche con
traddizioni metropolitane. 
« Nelle citta — ha osserva
to Ingrao — al concentra
no masse di giovani che so
no esposte al continuo at
tacco di vere e proprie ban
de del crimine. Si manife
stano fenomeni di degene
razione ed emarginazione 
nello stesso momento in cui 
diventa cruciale il rappor
to tra formazione e la
voro». 

L'elenco di queste con
traddizioni, e relative dif
ficoltà, è lungo. Le abita
zioni, un aspetto tra i più 
acuti: non Ce la vecchia 
tradizione, alle spalle, né 
c'è più il paese. Siamo di 
fronte a una intensa mo
bilità. Quanto pesa questo 
problema della casa nei 
rapporti familiari, nella vi
ta di coppia, nei rapporti 
tra genitori e figli? E poi, 
in un elenco che segue un 
ordine di priorità, quanto 
spazio hanno i bisogni de
gli anziani, il rapporto con 
la natura, lo stare insie
me, lo svago. 

La metropoli si compone 
e si scompone: a bisogni 
nuovi c'è da dare risposte 
nuove. « Dobbiamo prestare 
attenzione — ha detto In
grao — a tutte quelie for
me nuove che sono condi
zioni. nella metropoli, per 
formare una comunità. 
Praticare tutti l terreni do
ve si costruiscono rappor
ti, dove si formano costu
mi ». Coso vuol dire, oggi, 
viene da chiedersi, essere 
romano? Appartenere ad 
una comunità romana? E 
che bisogno c'è di nuove 
« municipalità »? Non è so

lo un fatto numerico, di 
grandi. cifre. «1 comuni
sti che pure hanno il sin
daco di una grande area, 
come quella di Roma — ha 
osservato Indrao — non 
propongono di concentra
re 11 potere, ma di decen
trare In vere e proprie mu
nicipalità. La novità risal
ta ancora di più se pen
siamo. come ci ricordava 
Petroselli alle forti resi
stenze della DC perfino al 
decentramento circoscrizio
nale. definito con una lo
gica tutta partitica >. : 

Affiora un altro tema 
che non è caro solo ai ver
tici comunisti ma, come 
ha dimostrato questo con
vegno. a tutto il partito, 
ai gtovani: quello del rap
porto tra vartiti e vita ci
vile, tra partiti e Stato. 
Ingrao ha duramente pole
mizzato con il segretario 
della DC, con il governo, 
contro la pratica del par-
titismo e le lottizzazioni. 
«I partiti non possono es
sere visti come qualcosa 
che riassume e condiziona 
tutto, magari a fini di cor
rente. Cosi facendo perdo
no la capacità di alimen
tare nuove forme di ag
gregazione e di partecipa
zione, nuove forme di de
mocrazia. A questo mira 
tutta una parte vecchia 
del paese, con una cam
pagna qualunquistica e 
gretta >. 

Nella società queste nuo
ve forme della partecipa-
ziotie già si manifestano: 
pensiamo al peso dei collet
tivi femminili, dell'associa
zionismo culturale (Arci), 
del variegato mondo del
l'associazionismo giovani
le, anche tra i cattolici. 
Che dire poi dei malati 
che, per difendersi nella 
grande città, si organizza
no in un tribunale del ma
lato? E delle migliaia di 
persone che la domenica 
inondano i recuperati Fori 
Imperiali? Il nuovo si af
ferma anche in mezzo a 
tante contraddizioni e i 
partiti non possono non te
nerne conto. 

Viene alla mente una do
manda da fare a questo 
punto al compagno In
grao: queste posizioni del 
PCI sono una, novità o si 
inseriscono nella tradi
zione? La risposta è pre
cìsa: «Abbiamo sempre 
valorizzato 11 ruolo dei par
titi. Ma contemporanea
mente non abbiamo mai 
dimenticato il concetto 
marxista del deperimento 
dello Stato, la grande te
matica della democrazia di 
massa e del rapporto tra 
masse e potere. C'è da In
dividuare gemmai come 
tutto questo processo va 
avanti». 

Il dibattito (oltre ai re
latori Fatami, Luigi Berlin
guer. Franca Prisco. Sal-
vagnt .e Cotturri hanno 
parlato oggi Enzo Modica, 
presidente detta commis
sione interparlamentare 
per le questioni regionali, 
il professor Umberto Cer-
roni. amministratori e stu
denti) ha tratteggiato il 
volto di un partito impe
gnato a coaliére i segni 
profondi della crisi, a dare 
risposte impegnative su 
questo tema della demo
crazia di massa. 

Centralità 
(Dalla prima pagina) 

to alla tradizione liberale e 
borghese; poi un appoggiar
si a potenze esterne (Chie
sa e Stati Uniti); quindi 
un'intuizione, se non un 
programma compiuto, di in
novazione economico-sociale 
e statuale funzionale all'allar
gamento della base non solo 
elettorale ma corporativa 
del nuovo ordine. Le con
seguenze maggiori di que
st'operazione furono: da un 
lato, la dislocazione del 
mondo cattolico e delle 
grandi sacche reazionarie 
esistenti nella società italia
na in un impegno politico 
su un terreno moderato ma 
di democrazia parlamentare; 
dall'altro l'affermazione del
la DC come un insieme ete
rogeneo di forze che va dal
l'area cattolica in senso 
stretto ad ampi strati di 
borghesia media e alta, a 
masse di popolo che, quan
d'anche aspirano ad un pro
fondo rinovanìento, subisco
no il ricatto deiranticomu-
nistno. la paura dei «salto 
nel buio ».~ 

Cosi De Gasperi offre alle 
classi dirigenti la spalla 
nuova su cui appoggiare il 
fucile. Dà ad esse il regalo 
enorme della rottura del 
fronte antifascista, bloccan
do quel che si annunciava 
(e in parte fu) un secondo 
Risorgimento. Fa opera di 
restaurazione, isola i comu
nisti, e instaura una costi
tuzione di fatto basata sulla 
esclusione pregiudiziale dal 
governo e dal potere di un 
partito di opposizìooe che 
rappresenta la maggioranza 
della classe operaia. Ma non 
identifica fino in fondo la 
DC con la borghesia. Eser
cita in proprio là guida del
l'organismo, anche quando 
consapevolmente affida al
l a d i r e t t a rappresentanza 
borghese (il «quarto parti
to») la direzione degli af
fari economici. E* forse vero 
che egli soffrisse di un com
plesso d'inferiorità nei ri
spetti dei luminari laieo-
borghesi dell'economia, ma 
è proprio durante i suoi go

verni che la DC avvia quel 
superamento delle pratiche 
liberiste, quel sistematico in
tervento dello Stato nelle 
cose economiche e sociali 
che portò ' alla ' costruzione 
del cosiddetto stato assi
stenziale. In sostanza, è pro
prio da De Gasperi che par
te il processo storico, il mo
dello di sviluppo di cui oggi 
constatiamo la crisi. Da lui 
parte quella specifica for
ma di simbiosi fra il poli
tico e l'economico che ha 
dato vita al sistema di po
tere democristiano. Il fan-
fanismo. il centro-sinistra 
sarebbero inimmaginabili 
senza la premessa degaspe-
riana. 

Ma è proprio tutta questa N 
costruzione che mostra oggi 
di non reggere più. Basta un 
elenco scheletrico delle no
vità rispetto agli anni dega-
speriani per dimostrarlo: 
1) profonde novità sono in
tervenute nel mondo catto
lico, nella chiesa, e non è 
più possibile identificare DC 
e rappresentanza dei catto
lici; 2) si è esaurita, e co
munque è entrata in una 
fase di crisi ricorrenti, la 
capacità autoespansiva del 
capitalismo italiano, e con 
essa il modello di compene
trazione economico-statale 
imperniato sulla mediazione 
clientelare e sulla centrali
tà della DC; 3) la crisi di 
egemonia della DC si ri
specchia non solo nella pre
carietà delle alleanze e del
le formule governative, ma 
soprattutto nella rottura 
del rapporto fiduciario con 
le forze trainanti della so
cietà come dimostra il gra
ve arretramento del consen
so elettorale nelle zone a 
più alto sviluppo; 4) è in 
crisi il sistema di relazioni 
« imperiali» degli Stati Uni
ti, formidabile fattore ester
no di legittimazione e di 
stabilità del potere de; 5) 
per la prima volta dal seno 
stesso della borghesia emer
gono ipotesi politiche che 
scontano la rimozione della 
centralità de 

E' appunto di fronte a 
tutto questo che la DC ha 
il dovere, verso il paese e 
verso se stessa, di chiarire 
se intende arroccarsi o di
sporsi a una nuova fase sto- . 
rica: se pensa a sé come a 
una depositaria inamovibile 
del sistema di comando co
sti quel che costi (una svol
ta conservatrice? una stret
ta reazionaria?), o come una 
forza storica che sì rinnova . 
e accetta il ripristino della 
normalità democratica e del
le alternative di governo 
prendendo atto delle esi
genze del paese e delle le
zioni della storia. 

Manifestazioni 
del PCI 

•: < OGGI 
Tortoretla, Milano? Antonio* 

ti. Bergamo; Belatili, Pescara-
: L. fcVrlinmor. Odano (Trwt-

»o) t Conta. Panna; DI Mauro, 
Renio Emilia; Esposto, Mo

dena; Flbbi, Fagoeto tario (Co
mo); Fracchla, Viareggio; Fred
dimi. Viterbo; Montassero, 
Collo Val d'Elsa (Siena); San-
dri. Torino; Tedesco, Brìndisi; 
Violante, Foggia. 

Designato 
il nuovo 

primo ministro 
in Belgio 

BRUXELLES — Verso una 
soluzione la crisi politica in 
Belgio: re Baldovino ha ac
cettato ieri le dimissioni del 
primo ministro Martens e ha 
incaricato l'esponente cristia
no-sociale fiammingo Mark 
Eyskens — già ministro delie 
finanze del gabinetto dimissio
nario — di formare un nuovo 
governo. Mark Eyskens, pro
fessore di economia all'uni
versità fiamminga di Lovanio, 
è figlio dì Gaston Eyskens. 
che per cinque volte ha rico
perto nel passato la carica di 
primo ministro. Il re ha fat
to la sua designazione dopo 
essersi riservato di accettare 
le dimissioni di Martens a 
conclusione di un giro di con
sultazioni con esponenti poli
tici. sindacali e finanziari. 
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Latll, Franco Lwigf aonwdane hi 
morta del compagno 

RINALDO M6REU 
inombro della segreteria della po
zione Primo Maggio. I lunetaH si 
svolgeranno oggi allo oro 15 par
tendo dalla sezione Primo Maggio, 
in eia Confatotiieii 11. 
Milano. 3 aprilo ISSI 

I compagai della sexfoaa « C U 
Caos! > sono vicini e! coejemjno 
Antonio Mei so por io morto dol 

RINALDO MEREU 
Htwao, 3 aprilo I M I 

RINALDO MEREU 

Carla o Giacomo Cantoni 
Milano, 3 oprilo IMI 

I colonisti dol Sow-24 Oro par
tecipano commessi al doloro della 
famiglia di 

DELIO GRAMSCI 

Figlio primogenito di Antonio, fon
datore do) PCI. e al rafia Scnottrt. 
«"WpoFTfw» 9 •JfWim i N I 
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